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Abstract

This paper presents the structural characteristics of the Early Christian and Byzantine ceramic-production kilns 
that have been excavated in Greece, summarizes the typology and the technological evolution of the kilns from 
the 4 th to the 15 th century and traces the elements of the roman tradition that have been transmitted in the 
medieval kilns of Greece. 

Nella presente comunicazione vengono presen-
tate le caratteristiche strutturali delle fornaci per la 
produzione di ceramica paleocristiane e bizantine 1 
rinvenute negli scavi in territorio greco; vengono 
analizzate le distinzioni tipologiche e l’evoluzione 
tecnologica delle fornaci dal IV al XV secolo e rin-
tracciati gli elementi della tradizione romana che 
sono stati tramandati nelle fornaci medievali del-
la Grecia. 

Dall’antichità alle moderne officine dei vasai, 
il processo produttivo nei laboratori di ceramica è 
sempre stato costituito dal susseguirsi di varie fasi 
di lavoro comprendenti l’estrazione, la preparazio-
ne e la predisposizione dell’argilla, la realizzazione 
del manufatto al tornio o da matrice, l’asciugatura 
all’aria e la cottura nella fornace. 

Dato che le prime fasi del procedimento produt-
tivo si svolgono all’aperto, nella maggior parte dei 
siti in cui sono state rinvenute unità produttive del 
periodo preso in considerazione identificate come 
laboratori ceramici, il solo elemento rimasto degli 
impianti della officina è la fornace 2 per la cottura 
dei manufatti. 

La cottura veniva effettuata con un aumento ter-
mico controllato che gradualmente giungeva fino a 
temperature di 800-950° C, in grado di conferire 
all’argilla le idonee caratteristiche di durezza e ri-

gidità. All’interno del forno il raggiungimento di 
tali temperature avveniva dopo diverse ore, alimen-
tando e riattizzando costantemente il fuoco. Nella 
fase del preriscaldamento si ottenevano temperatu-
re intorno ai 300-500° C, alle quali si realizzava la 
combustione degli elementi organici dell’argilla e si 
completava l’asciugatura, con la scomparsa di ogni 
traccia di umidità trattenuta nella massa materica, 
umidità che avrebbe reso inidoneo il prodotto fina-
le. La fase di cottura iniziava con l’arroventamento 
della ceramica alla temperatura di 500-600° C e si 
completava dopo ore di permanenza a 800-950° C, 
una volta acquisite le idonee caratteristiche di du-
rezza e di rigidità. Raggiunta la temperatura deside-
rata all’interno del forno, il fuoco cessava di esse-
re alimentato per evitarne un surriscaldamento che 
avrebbe potuto compromettere i manufatti ed ini-
ziava la graduale ricottura. I prodotti ceramici ri-
manevano un giorno all’interno del forno per con-
sentirne un raffreddamento graduale in grado di 
scongiurare la comparsa di crepe, tipicamente pre-
senti quando il materiale viene sottoposto a bruschi 
cambiamenti di temperatura 3.

Nel caso della ceramica invetriata introdotta in 
epoca bizantina e che conobbe un’enorme diffusio-
ne nel periodo tardo bizantino, le decorazioni graf-
fite o cromatiche dei vasi venivano rivestite con uno 
strato piombifero ed i manufatti erano poi sottopo-

1  Per la costruzione delle fornaci paleocristiane e bizantine, cfr. Morgan 1942, pp. 7 ss.; Theocharidou 1985-86, pp. 97-111; 
Petridis 1988, pp. 703-710; — 2003, pp. 443-446; — 2004, pp. 243-256; Saraga 2004, pp. 257-278; Raptis 2006, pp. 228-
236; — 2011, pp. 173-196; — 2012 (con bibliografia specifica precedente). 
2  Per la costruzione e la funzione delle fornaci dell’antichità greca e romana, cfr. Davey 1961; Cuomo di Caprio 1971-72, pp. 371-
461; — 1979, pp. 73-91; — 1984, pp. 72-82; — 1985; Rye 1981; Scheibler 1983; Swan 1984; Adam 1995; Hasaki 2002; — c.s.
3  Raptis 2011, p. 178.
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sti ad una seconda cottura per ottenere la fissazione 
dellla vetrina divenuta lucida, trasparente e imper-
meabile 4 sulla superficie della ceramica. L’invetria-
ta della ceramica bizantina, essenzialmente a base di 
piombo, era facile da colorare con l’aggiunta di os-
sidi di ferro e di rame, che assumevano rispettiva-
mente i colori bruno giallastro e verde e potevano 
essere fissati ed assumere lucentezza e trasparenza a 
temperature di cottura piuttosto basse (700-800° C), 
facili da raggiungere all’interno della fornace. 

Malgrado l’incompleta conservazione delle for-
naci per la ceramica restituiteci dagli scavi del pe-
riodo preso in considerazione, si può constatare che 
esse ricalcano la tradizione delle fornaci romane, ap-
partenendo esclusivamente alla tipologia di fornace 
a due piani a combustione con flusso d’aria ascen-
dente in cui le camere di combustione e di cottura 
sono nettamente distinte 5 (Fig. 1).

ratteristiche diverse, di varie epoche e in varie aree. 
Le pareti di laterizio della camera di combustione 
erano internamente rivestite di uno spesso strato di 
argilla fluida o di malta, che si solidificava nel corso 
della prima accensione del forno. L’isolamento ter-
mico delle camere di combustione fuori terra era 
realizzato aggiungendo alle pareti interne di mattoni 
refrattari e argilla una seconda muratura costituita 
con materiali lapidei inerti e malta, per proteggere 
l’interno della fornace dalle variazioni della tempe-
ratura esterna. L’imboccatura da cui il fuoco veni-
va alimentato con il combustibile (legname, carbone 
di legna o semi oleosi a rapida combustione) veniva 
realizzata sul lato della camera di combustione mag-
giormente protetto dal vento e presentava la forma 
di un corridoio con copertura solitamente a volta, 
la cui lunghezza e larghezza dipendevano dalle di-
mensioni della fornace. La camera di combustio-
ne era coperta dalla soprastante camera di cottura, 
sorretta da un sistema di sostegno semplice o com-
posito costituito da uno o più pilastri che nel cor-
so del tempo mostrano numerose variazioni morfo-
logiche e costruttive. Il piano di cottura, costituito 
di mattoni refrattari o di uno spesso strato di ar-
gilla, presentava, distanziate tra loro, delle aperture 
di ventilazione che lasciavano circolare l’aria prove-
niente dalla camera di combustione consentendo il 
raggiungimento di alte temperature nella camera di 
cottura soprastante, in cui erano accatastati i manu-
fatti da cuocere. La camera di cottura con copertu-
ra a volta, molto raramente rinvenuta integra negli 
scavi, era costruita in maniera piuttosto sbrigativa 
con mattoni e argilla, essendo destinata ad essere 
distrutta al termine del procedimento e ricostruita 
ogni volta che veniva predisposta l’accensione del-
la fornace. La camera di cottura era accessibile at-
traverso un’apertura di servizio ricavata nelle pare-
ti per consentire la collocazione al suo interno degli 
oggetti di ceramica da cuocere; tale apertura veni-
va murata durante la cottura e riaperta al termine 
del procedimento, ed era proprio in questa porzio-
ne di muratura posticcia che veniva lasciato pervio 
un piccolo foro occluso con un semplice pezzo di 
mattone oppure con della malta per poter essere fa-
cilmente scoperchiabile e consentire il monitoraggio 
della cottura. Nella parte superiore della volta del-
la camera di cottura veniva ricavata l’apertura per 

4  Armstrong, Hatcher, Tite 1997, pp. 225-230.
5  Jope 1956, pp. 294-295. 

Fig. 1 - Fornace a due piani per la produzione di ceramica 

In base allo studio comparativo dei resti archi-
tettonici delle fornaci paleocristiane e bizantine rin-
venute in Grecia, si possono formulare le seguenti 
deduzioni: la camera di combustione era di norma 
interrata e costruita in una fossa di forma circolare, 
ellittica o rettangolare, le cui pareti erano rinforzate 
da muri di spessore non rilevante formati da matto-
ni, o più raramente da materiale lapideo, e dalla mal-
ta come legante; di rado si sono rinvenute fornaci 
costruite sul piano di campagna con muri dalle ca-
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Fig. 2 - Tipologia di fornaci paleocristiane e bizantine per 
la produzione di ceramica.

la fuoriuscita dei fumi prodotti dalla combustione, 
che, unitamente alla imboccatura di alimentazione, 
serviva anche per fare affluire l’ossigeno ed attizza-
re il fuoco. 6 Nei pochi casi in cui è stato possibile 
rinvenirli, i frammenti di muratura conservatisi re-
cano le impronte digitali lasciate durante la realiz-
zazione della copertura a volta.

In base alla forma della pianta, circolare o ellit-

tica e rettangolare, le fornaci per la ceramica a due 
piani del periodo considerato si distinguono in due 
categorie principali che, a seconda delle modalità di 
supporto del piano di cottura, si suddividono a loro 
volta in sottocategorie più specifiche (Fig. 2).

1. Fornaci circolari o ellittiche: al primo tipo ap-
partengono fornaci a pianta circolare o ellittica che, 
a seconda di come viene sostenuto il piano di cot-
tura, si suddividono in tre sottocategorie. 

1a. Con pilastro centrale. La maggior parte del-
le fornaci a pianta circolare presenta al centro della 
camera di combustione un pilastro centrale solita-
mente a sezione circolare, su cui poggia un sistema 
di archetti disposti a raggiera che sorregge il piano 
di cottura 7. Questa tipologia nota sin dall’antichi-
tà 8, che nel periodo preso in considerazione presen-
ta un’ampia distribuzione geografica e cronologica, 
si è evoluta sotto il profilo costruttivo nel IV sec., 
periodo a cui risalgono fornaci di grandi o di medie 
dimensioni dalle pareti robuste e con un comples-
so sistema di sostegno del piano di cottura forma-
to da numerosi archetti (Tav. XLVIII a). Durante il 
periodo paleocristiano, questo tipo di fornace pre-
senta minori dimensioni rispetto al periodo prece-
dente e diviene meno frequente di quello a pianta 
quadrangolare. Le fornaci datate dal V al VII se-
colo sono il risultato di pratiche costruttive molto 
semplificate, presentano dimensioni solitamente mi-
nori, pareti di laterizio o lapidee più sottili e sono 
dotate di semplici pilastri a sostegno del piano di 
cottura. In epoca bizantina (Tav. XLVIII b) questa 
tipologia semplificata sotto il profilo costruttivo e 
abitualmente dotata di un pilastro grossolano è ri-
masta in uso in fornaci sovente di piccole dimen-
sioni per tutto il periodo bizantino durante il qua-
le ha conosciuto varie applicazioni in laboratori di 
ceramica semplice e invetriata 9. 

1b. Con corridoio di combustione centrale e 
muretti trasversali che vanno a formare dei canali 
laterali. Alla seconda sottocategoria appartengono 
fornaci con camere di combustione principalmente 
ellittiche, costituite da un corridoio centrale, assiale 
rispetto all’imboccatura, e da canali di combustione 

6  Raptis 2006, pp. 228-230; — 2011, pp. 179-180 (con bibliografia specifica precedente).
7  Tipo I/a di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, p. 140, fig. 18. Tipo A di Ousterhout: cfr. Ousterhout 1999, p. 
131, fig. 97.
8 C fr. nota 2.
9  Per esempi analitici di fornaci di questo tipo in Grecia tra il IV e il XV secolo, cfr. Raptis 2011, pp. 180-182 (con biblio-
grafia specifica precedente).
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trasversali di minori dimensioni formati da muret-
ti solitamente di laterizio che originano dalle pare-
ti esterne della camera e contengono un sistema di 
archetti di sostegno del piano di cottura di argilla 10. 
Si tratta dell’applicazione di un sistema di supporto 
impiegato di norma in fornaci quadrangolari (tipo 
2d) individuato in poche fornaci circolari o ellitti-
che attive in epoca paleocristiana 11. 

1c. Con supporto assiale. La quarta sottocate-
goria è costituita da fornaci circolari o ellittiche di 
piccole dimensioni, con un muro assiale che cor-
re nel senso della lunghezza e sostiene il piano di 
cottura 12; esemplari di questo tipo sono venuti alla 
luce in insediamenti di media epoca bizantina (Tav. 
XLVIII c) 13. Si tratta in buona sostanza di un’occa-
sionale applicazione in una struttura circolare di di-
mensioni contenute di un tipo diffuso nel periodo 
considerato in fornaci quadrangolari (tipo 2b). 

2. Fornaci rettangolari: al secondo tipo appar-
tengono fornaci a pianta quadrangolare che si di-
stinguono, a seconda delle modalità di sostegno del 
piano di cottura, in cinque sottocategorie. 

2a. Con pilastro centrale. La prima categoria di 
fornaci quadrangolari presenta al centro della ca-
mera di combustione un pilastro centrale, a sezio-
ne quadrangolare o circolare, che sostiene il piano 
di cottura d’argilla 14. A questa categoria apparten-
gono numerose fornaci facenti parte di laboratori 
attivi in epoca tardo-romana e paleocristiana (Tav. 
XLVIII e), mentre in alta epoca bizantina è stato rin-
venuto un solo esemplare di questo tipo 15. 

2b. Con sostegno assiale e due corridoi di com-
bustione paralleli collegati da una successione di ar-
chetti perpendicolari all’asse dell’imboccatura. La 
seconda categoria comprende fornaci quadrangola-
ri la cui camera di combustione è divisa da un so-

stegno assiale centrale in due corridoi di combu-
stione paralleli all’asse del preforno, coperti da file 
di archetti paralleli tra loro e perpendicolari all’as-
se centrale del forno 16. Ne esiste anche una varian-
te che presenta all’interno della camera di combu-
stione due supporti paralleli all’asse del preforno 
che sostengono il piano di cottura e tre corridoi di 
combustione paralleli. In forni di grandi dimensio-
ni, i corridoi di combustione sono indipendenti e 
dotati ciascuno di un’imboccatura di alimentazio-
ne 17. Si tratta solitamente di fornaci di considere-
vole grandezza destinate alla cottura di vasi e di 
manufatti ceramici da costruzione di ragguardevoli 
dimensioni, diffuse in ampie aree geografiche e di-
stribuite cronologicamente tra il IV e il XV secolo 
(Tavv. XLVIII d; XLIX a) 18. 

2c. Con serie di archetti paralleli sostenuti da pi-
lastrini disposti in tre file parallele all’asse dell’im-
boccatura. Alla terza categoria di fornaci quadran-
golari, che è sostanzialmente un sottogruppo della 
categoria 2b, rinvenuta in laboratori di epoca tar-
do bizantina 19, il sostegno del piano della camera 
di cottura è fornito da serie parallele di archetti di-
sposti perpendicolarmente all’asse dell’imboccatura, 
collocata sulle pareti laterali esterne della camera di 
combustione, e da pilastrini disposti in una o più file 
parallele all’asse del preforno della fornace 20. 

2d. Con corridoio di combustione centrale e mu-
retti trasversali che formano canali laterali. Nel-
la quarta categoria di fornaci quadrangolari trovia-
mo camere di combustione formate da un corridoio 
centrale lungo l’asse dell’imboccatura e dei canali di 
combustione di minori dimensioni disposti trasver-
salmente rispetto al corridoio centrale, costituiti da 
piccoli muretti, solitamente di mattoni, che partono 
dalle pareti laterali della camera e reggono archetti 
paralleli sorreggenti il piano di cottura in argilla 21. 

10  Tipo I/d di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, p. 140, fig. 18. Tipo B di Ousterhout: cfr. Ousterhout 1999, 
p. 131, fig. 97.
11  Raptis 2011, p. 182.
12  Tipo I/b di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, ibid.
13  Raptis 2011, pp. 182-183.
14  Tipo D di Ousterhout: cfr. Ousterhout 1999, ibid.
15  Raptis 2011, pp. 183-184. 
16  Varazione del tipo II/a e II/c di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, ibid.
17  Tipo II/d di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, ibid. 
18  Raptis 2011, pp. 184-185.
19  Raptis 2011, pp. 185-186.
20  Tipo II/c di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, ibid. Tipo G di Ousterhout: cfr. Ousterhout 1999, ibid.
21  Tipo II/b di Cuomo di Caprio: cfr. Cuomo di Caprio 1985, ibid. Tipo E di Ousterhout: cfr. Ousterhout 1999, ibid.



L’EREDITÀ ROMANA NELLE FORNACI PER LA PRODUZIONE DI CERAMICA IN GRECIA2011] 189

Si trattava di fornaci per la cottura di materiali edili, 
in uso dal IV al XV secolo (Tav. XLIX b-c) 22. 

2e. Con archi paralleli poggianti su lesene del-
le pareti laterali. Nella quinta categoria di fornaci 
quadrangolari, il piano di cottura è sorretto da archi 
paralleli poggianti sulle pareti laterali o su lesene dei 
muri 23. Questa tipologia si riscontra principalmente 
in fornaci strette, nelle quali la distanza tra le pareti 
laterali è sufficientemente ridotta da non richiede-
re una suddivisione interna del forno in più corri-
doi di combustione. Nelle grandi fornaci venivano 
realizzate due imboccature contrapposte per con-
sentire uno sviluppo omogeneo della temperatura 
interna e quindi una cottura omogenea, una prati-
ca nota sin dall’epoca romana. In Grecia sono stati 
rinvenuti numerosi esemplari di questo tipo, data-
ti dal IV al XV secolo (Tav. XLIX d) 24. I principali 
elementi costruttivi che differenziano le fornaci pa-
leocristiane dalle tardo-bizantine sono individuabi-
li nelle dimensioni e nelle modalità di sostegno del 
piano di cottura, con sottili archi di argilla o par-
ti di vasi nelle prime e con robusti archi di matto-
ni nelle seconde.

Conclusioni 

Come risulta dal ritrovamento di fornaci per ce-
ramica paleocristiane e bizantine e dalla loro data-
zione basata sui dati di scavo, gli otto tipi diversi 
di fornaci a pianta circolare e quadrangolare, atti-
ve in territorio greco nel periodo preso in conside-
razione, venivano usati contemporaneamente solo 
durante il periodo tardo romano-paleocristiano, un 
periodo nel corso del quale è stata evidenziata la 
contemporanea presenza di laboratori per la pro-
duzione della ceramica delle consuete dimensioni, 
che si servivano di una o due fornaci, e di grandi e 
complesse officine tra le cui strutture sono stati rin-
venuti vari tipi di fornaci probabilmente destinati a 
diversi tipi di produzioni. 

Tra i vari tipi di fornaci a pianta circolare, tro-
viamo una presenza diacronica delle sole fornaci 
con un pilastro centrale, solitamente utilizzate per 
la cottura dei vasi. Gli altri tipi di fornace a pian-

ta circolare, in percentuale minima, sono di norma 
invenzioni locali di breve durata e di scarsa diffu-
sione. Le fornaci a pianta circolare sembrano veni-
re gradualmente abbandonate a favore di quelle a 
pianta quadrangolare, che offrivano la possibilità di 
costruire impianti di maggiori dimensioni e con si-
stemi di sostegno del piano di cottura più semplici 
sotto il profilo costruttivo. 

Tra i forni a pianta quadrangolare, il tipo con 
un pilastro centrale rinvenuto tanto in impianti di 
produzione di vasi quanto di laterizi, pur superando 
numericamente nel IV secolo il corrispondente tipo 
a pianta circolare, risulta avere vita piuttosto breve: 
infatti, già in epoca paleocristiana viene soppianta-
to da fornaci con sistemi di sostegno più complessi 
del piano di cottura, con corridoi di combustione 
più stretti e archi larghi e fitti, dotati di una capa-
cità portante superiore. 

Tali fornaci, in uso nel periodo tardo antico per 
produzioni di vario genere, mostrano uno sviluppo 
strutturale e dimensionale in epoca bizantina me-
dia e tarda, periodo durante il quale vengono spe-
cificamente impiegati per la cottura di laterizi da 
costruzione. 

Nello stesso periodo le fornaci a pianta circola-
re, solitamente del tipo ad un solo pilastro centra-
le, presentano minori dimensioni e sono destinate 
solo alla cottura di piccoli vasi privi di rivestimen-
to o invetriati. 

Per le doppie fasi di cottura necessarie per la 
produzione della ceramica bizantina invetriata, la 
cottura dei manufatti per ottenere la fissazione del-
la vetrina sulla superficie della ceramica veniva ef-
fettuata in fornaci strutturalmente simili a quelle de-
stinate alla produzione semplice in quanto in Grecia 
la separazione del vasellame invetriato nella secon-
da cottura avveniva di norma grazie all’impiego di 
piccoli tripodi semplici o, più raramente, a rotel-
le 25. I tripodi da cottura furono introdotti nel pro-
cesso produttivo della ceramica invetriata bizantina 
agli inizi del XIII secolo, rendendo così possibile 
l’impilamento dei vasi nella camera di cottura del 
laboratorio, con una sistemazione tale da evitare il 
contatto tra i manufatti quando ancora la superfi-
cie risultava appiccicosa, cosa che consentì di accre-
scere la produzione di ogni infornata e di ridurre 

22  Raptis 2011, pp. 186-187.
23  Tipo F di Ousterhout: cfr. Ousterhout 1999, ibid.
24  Raptis 2011, pp. 187-188.
25  Papanikola-Bakirtzi 1986, pp. 641-648; Zekos 2003, pp. 456-458, figg. 4-8.
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le probabilità di danneggiamento dei prodotti ce-
ramici invetriati 26.

L’impiego di fornaci dotate di camere attrezzate 
internamente con mensole d’argilla posizionate sul-
le pareti laterali per consentire la sistemazione dei 
vasi invetriati nel corso della seconda cottura, diffu-
se nello stesso periodo sia nel mondo islamico che 
in Europa occidentale 27, non si espande nel mondo 
bizantino e in base ai dati di scavo sembra prevale-
re solo nel nord della Grecia, nell’area di Serres 28 
per quanto riguarda la Macedonia e nei laboratori 
di Mosinopoli 29 in Tracia, cosa che fa pensare ad un 

probabile prestito occidentale a seguito della conqui-
sta latina di Costantinopoli, entrato poi a far parte 
della tecnologia produttiva bizantina di tradizione 
romana, senza tuttavia trovare espansione in aree al 
di fuori di quelle di diretta influenza della capitale. 

Va anche ricordato che in Europa occidentale 
sono stati rinvenuti forni di piccole dimensioni in 
cui si otteneva la liquefazione dei composti a base 
di piombo prima che venissero applicati come vetri-
na sulla superficie decorata dei manufatti ceramici 30, 
mentre in territorio greco non vi sono stati ritrova-
menti cui si possa attribuire una tale funzione. 

26  Papanikola-Bakirtzi 1986; — 1992, pp. 21-35.
27  Thiriot 1997a, pp. 345-372; Aubert, Nicolaides 1997, pp. 239-242. 
28  Papanicola-Bakirtzi 2003, pp. 45-66. 
29  Zekos 2010, pp. 51-54.
30  Thiriot 1997b, pp. 513-522. 
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a) b)

c) d)

e)

a) Tipo 1a, IV sec. (KARAGHIORGA 1971, fig. 1); b) Tipo 1a, XIII-XIV sec. (ADelt. 45, 1990, B´1,
tav. 62, β); c) Tipo 1c, VIII-IX sec. (SARAGHA 2004, fig. 9); d) Tipo 2b, VI sec. (Ergon 1989, 

fig. 42); e) Tipo 2a, IV sec. (ADelt. 43, 1988, B´1, tav. 33, α)
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